
Libro IV – Capitolo XI (11) –
Il Corpo di Cristo e la Sacra
Scrittura, necessarissimi
all’anima devota
Parola del discepolo

O soave Signore Gesù, quanto è dolce all’anima devota sedere alla tua mensa,
al tuo convito, nel quale le viene presentato come cibo nient’altro
all’infuori di te, unico suo amato, desiderabile più di ogni desiderio del
suo cuore. Anche per me sarebbe cosa soave sciogliermi in pianto, con
profonda commozione, dinanzi a te, e, con la Maddalena amorosa, bagnare di
lacrime i tuoi piedi. Ma dove è tanto slancio di devozione; dove è una tale
profusione di lacrime sante? Eppure, alla tua presenza e alla presenza dei
tuoi angeli, dovrei ardere tutto nell’intimo e piangere di gioia; giacché nel
Sacramento ti possiedo veramente presente, per quanto nascosto sotto altra
apparenza. Infatti i miei occhi non ti potrebbero sostenere, nella tua luce
divina; anzi neppure il mondo intero potrebbe sussistere, dinanzi al fulgore
della tua maestà. Tu vieni incontro, dunque, alla mia debolezza,
nascondendoti sotto il Sacramento. Possiedo veramente ed adoro colui che gli
angeli adorano in cielo. Io lo adoro per ora nella fede; gli angeli, invece,
faccia a faccia, senza alcun velo.

Io devo starmene nel lume della fede, e camminare in essa, finché appaia il
giorno dell’eterna luce e venga meno il velo delle figure simboliche (cf. Ct
2,17; 4,6). “Quando poi verrà il compimento di tutte le cose” (1Cor 13,10),
cesserà l’uso dei segni sacramentali. Nella gloria del cielo, i beati non
hanno bisogno infatti del rimedio dei sacramenti: il loro gaudio non ha
termine, essendo essi alla presenza di Dio, vedendo essi, faccia a faccia, la
sua gloria. Passano di luce in luce fino agli abissi della divinità, e
gustano appieno il verbo di Dio fatto carne, quale fu all’inizio e quale
rimane in eterno. Conscio di queste cose meravigliose, trovo molesta persino
ogni consolazione spirituale: infatti tutto ciò che vedo e odo quaggiù lo
considero un niente, fino a che non veda manifestamente il mio Signore, nella
sua gloria. Tu mi sei testimone, o Dio, che non c’è cosa che mi possa dare
conforto, non c’è creatura che mi possa dare contentezza, all’infuori di te,
che bramo contemplare in eterno.

Ma ciò non è possibile mentre sono in questa vita mortale; e perciò occorre
che mi rassegni a una grande pazienza e mi sottometta a te in tutti i miei
desideri. Anche i tuoi santi, o Signore, che ora esultano in te nel regno dei
cieli, aspettarono l’evento della tua gloria, mentre erano in questa vita,
con fede e con pazienza grande. Ciò che essi credettero, credo anch’io; ciò
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che essi sperarono, spero anch’io; dove essi giunsero, confido, per la tua
grazia, di giungere anch’io. Frattanto, camminerò nella fede, irrobustito
dagli esempi dei santi. Terrò poi, “come conforto” (1Mac 12,9) e specchio di
vita, i libri santi; soprattutto terrò, come unico rimedio e come rifugio, il
tuo Corpo santissimo.

In verità, due cose sento come massimamente necessarie per me, quaggiù; senza
di esse questa vita di miserie mi sarebbe insopportabile. Trattenuto nel
carcere di questo corpo, di due cose riconosco di avere bisogno, cioè di
alimento e di luce. E a me, che sono tanto debole, tu hai dato, appunto come
cibo il tuo santo corpo, e come lume hai posto dinanzi ai miei piedi “la tua
parola” (Sal 118,105). Poiché la parola di Dio è luce dell’anima e il tuo
Sacramento è pane di vita, non potrei vivere santamente se mi mancassero
queste due cose. Le quali potrebbero essere intese come le “due mense” (Ez
40,40) poste da una parte e dall’altra nel prezioso tempio della santa
Chiesa; una, la mensa del sacro altare, con il pane santo, il prezioso corpo
di Cristo; l’altra la mensa della legge di Dio, compendio della santa
dottrina, maestra di vera fede, e sicura guida, al di là del velo del tempio,
al sancta sanctorum (Eb 6,19s; 9,3).

Ti siano, dunque, rese grazie, o Signore Gesù, che brilli di eterna luce, per
questa mensa della santa dottrina, che ci hai preparato per mezzo dei tuoi
servi, i profeti, gli apostoli e gli altri dottori. Ti siano rese grazie,
Creatore e Redentore degli uomini, che, per dimostrare al mondo intero il tuo
amore, hai preparato la grande cena, in cui disponesti come cibo, non già il
simbolico agnello, ma il tuo corpo santissimo e il tuo sangue, inebriando
tutti i tuoi fedeli al calice della salvezza e colmandoli di letizia al tuo
convito: il convito che compendia tutte le delizie del paradiso e nel quale
banchettano con noi, e con più dolce soavità, gli angeli santi. Quale
grandezza, quale onore, nell’ufficio dei sacerdoti, ai quali è dato di
consacrare, con le sacre parole, il Signore altissimo; di benedirlo con le
proprie labbra, di tenerlo con le proprie mani; di nutrirsene con la propria
bocca e di distribuirlo agli altri. Quanto devono essere pure quelle mani;
quanto deve essere pura la bocca, e santo il corpo e immacolato il cuore del
sacerdote, nel quale entra tante volte l’autore della purezza.

Non una parola, che non sia santa, degna e buona, deve venire dalle labbra
del sacerdote, che riceve così spesso il Sacramento; semplici e pudichi
devono essere gli occhi di lui, che abitualmente sono fissi alla visione del
corpo di Cristo; pure ed elevate al cielo devono essere le mani di lui, che
sovente toccano il Creatore del cielo e della terra. E’ proprio per i
sacerdoti che è detto nella legge: “siate santi, perché io, il Signore Dio
vostro, sono santo” (Lv 19,2). Onnipotente Iddio, venga in nostro soccorso la
tua grazia, affinché noi, che abbiamo assunto l’ufficio sacerdotale, sappiamo
stare intimamente vicini a te, in modo degno, con devozione, in grande
purezza di cuore e con coscienza irreprensibile. Che se non possiamo



mantenerci in così piena innocenza di vita, come dovremmo, almeno concedi a
noi di piangere sinceramente il male che abbiamo compiuto; concedi a noi di
servirti, per l’avvenire, più fervorosamente, in spirito di umiltà e con
proposito di buona volontà.


